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La scelta del tema per questa riu­

nione del Comitato Centrale — ha det-
* to 11, compagno Napolitano dando ini­

zio alla relazione — è stata dettata 
dalla preoccupazione, che vivamente 
sentiamo, - per l'indubbio aggravarsi 
della : situazione economica e sociale, 
ma ha anche un significato più ampio. 
Essa contribuisce infatti a chiarire il 
modo in cui noi concepiamo l'attuale 
fase politica, la linea dell'intesa tra 
tutte le forze democratiche, l'impegno 
di attuazione dell'accordo a sei. Non 
intendiamo ' vivere > questa fase solo 
come fase di confronto e di mediazio­
ne tra i gruppi dirigenti dei partiti; né 
crediamo che si possa discutere dei 
rapporti tra le forze politiche, di pro­
blemi e di prospettive di schieramento 
senza partire dalla realtà del Paese o 

rendo in secondo piano i contenuti. 
questioni di indirizzo, le concrete 

scelte di governo, su cui vanno verifi-
' cate le esigenze e le possibilità di con­

vergenza tra i partiti. Ancora una volta 
assumiamo come punto di riferimento 
fondamentale la situazione e le neces­
sità delle masse popolari e del Paese: 
è in rapporto ad esse che vanno veri­
ficate oggi la validità e le prospettive 
dell'intesa, le potenzialità e i limiti 
dell'accordo a sei, le posizioni dei par-

' liti rispetto all'attuazione dell'accordo. 
Partiamo dalla situazione economica e 
sociale e concentriamo su di essa, in 
questa riunione, la nostra attenzione, 
perchè ci sembra che qui si addensino 
nodi decisivi, solo sciogliendo i quali 
si può aprire la strada al superamento 
della crisi e al progresso della società 
Italiana in tutti i campi. Siamo ancora 
nel pieno di una crisi che è assai 
profonda, multiforme, complessa, come 
da tempo andiamo ripetendo: e siamo 
molto preoccupati per l'acutezza che 
essa sta assumendo in quanto crisi 
civile e morale, crisi di valori ed an­
che — in una parte, soprattutto, delle 
giovani generazioni — crisi di fiducia 
nelle - istituzioni e nel metodo della 
democrazia. Siamo molto preoccupati 
per l'attacco allo Stato democratico e 
per il clima di tensione che violenza 
fascista e terrorismo eversivo cercano 
di alimentare. Ci sentiamo impegnati 
ad accrescere la nostra presenza e la 
nostra iniziativa su diversi terreni, da 

, quello del dibattito ideale — come ha 
1 mostrato il recente Convegno dell'Isti­
tuto Gramsci — a quello della batta­
glia per la salvezza e il rinnovamento 
della scuola e dell'Università. Non pos­
tiamo tuttavia non vedere quanto 

, questi problemi ' si intreccino con la 
; crisi delle strutture economiche, dei 
, «apporti sociali e delle prospettive di 
, Sviluppo della nostra società: una ri­
sposta valida e di ampio respiro, non 

. grettamente economicìstica. all'acufrsi 
di questa erisi ci pare davvero una 
condizione decisiva, una leva essenziale 

< per la soluzione di ogni altro proble­
ma. 

NeDo stesso tempo, non è per caso 
che abbiamo deciso di porre l'accen­
to, con questa riunione del Comitato 
Centrale, sul tema dell'iniziativa politi­
ca a di massa del Partito* in primo 
luogo tra la classe operaia, e delle 
lotte sociali. Siamo ben risoluti a man­
tenere e rinsaldare, in questa fase po­
litica, quella peculiare capacità di rap­
porto con i lavoratori e di mobilita-
kione di massa che ci fa diversi da 
altri partiti: per porre tale nostra ca­
pacità innanzitutto al servizio di un'a­
siane unitaria in difesa della democra­
zia. Ma al di là di ciò. al di là del 
discorso sull'apporto del nostro parti­
to. vogliamo ribadire la nostra convin­
zione che un contributo determinante 
sono chiamate a dare, in questa fase 
della vita nazionale, la classe operaia e 
le masse popolari, i movimenti unitari 
più larghi che da esse possono e deb­
bono trar forza. Si cerca ora di accre­
ditare l'immagine di un partito comu­
nista preso dal timore che Io sviluppo 
del movimento, delle lotte operaie e 
popolari, possa «disturbare» l'accordo 
programmatico e - politico raggiuntosi 
tra i partiti. E' una delle tante carica­
ture deformanti che in questo momen­
to si fanno circolare, con dovizia di 
mezzi, per colpire il nostro partito. E 
vero l'opposto: siamo cioè profonda­
mente convinti del fatto che senza un 
confronto politico unitario al livello di 
massa e senza un'ampia e combattiva 
mobilitazione di forze sociali progres­
sive. non si ottiene l'attuazione degli 
impegni sanciti nell'accordo tra i par­
titi, non si realizza la svolta rinnova­
tone* di cui ha bisogno il Paese. Ciò 
non significa considerare valida e aval­
lare qualsiasi rivendicazione e qualsia­
si lotta, essendocene di quelle che 

i contraddicono o apertamente contra-
i stano le necessarie scelte di risana­
mento e cambiamento del quadro eco­
nomico e sociale, e possono nuocere 
alla causa della democrazia: si tratta 
invece di considerare insostituibile il 
ruoto di un vasto e articolato movi­
mento unitario che abbia al suo centro 
la classe operaia e che rivendichi ap­
punto, con coerenza, scelte di risana-

- mento e cambiamento. Noi comunisti 
Intendiamo sollecitare un tale movi­
mento e attivamente contribuirvi, sen­
ta peraltro pretendere in alcun modo 
di incanalarlo in schemi politici di 
partito. 

II 
I problemi della politica economica. 

ha detto il compagno Napolitano, sono 
da qualche tempo di nuovo al centro 
dell'attenzione delle forze politiche e 
sociali, in relazione ai fenomeni reces­
sivi che si sono venuti delineando e 
innanzitutto al rallentamento ed alla 
flessione della produzione industriale. 
Le discussioni si concentrano in larga 
parte su questi fenomeni; le polemi­
che. anche aspre, riguardano il modo 

( di farvi fronte e coinvolgono anche il 
• giudizio sulla politica che è stata se-
: pitta nel corso dell'ultimo anno. Ci 
. troviamo spesso di fronte ad imposta­

zioni anguste e. al limite, fuorviatiti. 
Non possono persuadere le analisi che 
pongono in primo piano gli aspetti 
congiunturali e — magari trascurando 
0 ben più allarmante dato della sta-
gnarìone degli investimenti fissi — si 
limitano a denunciare il rischio di una 
recessione produttiva provocata dal 
cedimento della domanda interna, spe-

; aie dei consumi delle famiglie — ce-
" dhnento che a sua volta sarebbe stato 

provocato dalla politica di maggior 
evo fiscale a suo tempo decisa per 

fronteggiare l'inflazione ' e la caduta ' 
della lira. Da queste analisi superficiali • 
e unilaterali, certi gruppi economici e { 
certi settori • politici ricavano la ri­
chiesta di un immediato ritorno a pò- . 
litiche di indiscriminato sostegno della 
domanda, dimenticando quanto è suc­
cesso un anno fa. Napolitano ha ricor­
dato come nell'autunno del '76 si sia 

• toccato • con mano il pericolo • di un 
collasso valutario, di una inflazione ga­
loppante. di una drastica caduta di 
credibilità e di posizioni sul piano in­
ternazionale. Fu necessario reagire con , 
misure immediate. Noi comunisti — ha *t 
detto — fummo assai netti nel soste­
nere questa necessità e nell'assumerci 
tutta la nostra parte di responsabilità: 
ci battemmo energicamente per una ' 
impanazione corretta delle misure 
restrittive e per una distribuzione più 
giusta, socialmente più equa, dei sacri­
fici da chiedere. I risultati — in ter­
mini di stabilità della moneta, di ar­
resto sensibile del tasso di inflazione, 
di miglioramento della bilancia dei pa­
gamenti e della bilancia valutaria — 
sono da considerarsi importanti. Que­
sti risultati — ha proseguito Napolita­
no — sarebbero stati impensabili, e la 
politica attraverso cui essi sono stati 
perseguiti si sarebbe rivelata imprati­
cabile senza la ricerca della più larga 
convergenza tra le forze politiche de­
mocratiche, e senza il contributo del­
l'atteggiamento consapevole e respon­
sabile della Federazione sindacale uni­
taria, del movimento dei lavoratori ed 
anche di masse popolari più larghe, di 
quelle popolazioni del Mezzogiorno, a 
cominciare da Napoli, in cui pure si 
sono venuti accumulando tanti legitti­
mi motivi di esasperazione. 

La nostra critica 
al governo,;, 

; Noi non abbiamo però mai cessato 
di indicare i limiti di questi risultati. 
E' stato piuttosto il governo ad ecce­
dere. in diverse occasioni, nella valo­
rizzazione dei miglioramenti acquisiti e 
ad oscurare di fatto la persistente gra­
vità dei problemi di fondo, interni ed 
esterni, degli • squilibri e delle crisi 
strutturali che pesano sulle prospettive 
di sviluppo economico del Paese. E la 
critica che noi' rivolgiamo al governo 
Andreotti non è solo quella di aver 
finito per indulgere a rappresentazioni 
troppo autosoddisfatte e rassicuranti 
della situazione economico-finanziaria, 
ma di non aver concretamente affron­
tato con la necessaria serietà e coe­
renza quei problemi di fondo, quei 
nodi strutturali. E sia chiaro che di 
ciò facciamo carico non solo al gover­
no ma alla Democrazia cristiana. Bi­
sogna che su questo punto si sia tutti 
molto precisi. C'è — ha detto Napoli­
tano — chi critica 11 governo per aver 
condotto una politica restrittiva e in­
voca quindi il ritorno a indiscriminate 
politiche permissive. Da parte nostra 
si ' critica invece il governo per non ' 
aver proceduto con più severità, con /. 
più rigore, con politiche e con misure 
più organiche e di più ampio respiro. 
su una linea di lotta alla inflazione e 
di rafforzamento e rinnovamento del­
l'apparato produttivo, in modo da 
gettare solide basi per un nuovo svi­
luppo del Paese. Rifiutiamo perciò — 
ha detto Napolitano — decisamente 
quelle richieste di indirizzi e prowe- , 
dimenti «permissivi» che ci farebbero 
ricadere in una convulsa spirale di 
opposte politiche congiunturali e che 
potrebbero solo dar luogo ad una bre­
ve ripresa drogata dalla inflazione. 
senza farci fare un solo passo in avan- -
ti sulla via di una duratura soluzione 
dei problemi di fondo della nostra e-
conomia e della nostra società. Di 
fronte ad un tasso di inflazione che 
resta del 18.5% guai ad andare a deci­
sioni che invertano la tendenza al ral­
lentamento e portino di nuovo in alto 
la inflazione, come accadrebbe se si 
scegliesse la strada di politiche di in­
discriminato sostegno della domanda 
complessiva, in modo particolare dal ; 
Iato dei consumi privati. E, nello stes­
so tempo, non si possono dimenticare 
le condizioni drammatiche della finan­
za pubblica e insieme le esigenze di 
rilancio qualificato degli investimenti 
produttivi anche per ridurre il nostro 
fabbisogno di importazioni e per con­
solidare cosi organicamente le prospet­
tive della nostra bilancia dei pagamen­
ti: è tempo dunque di scelte severe 
per la più razionale utilizzazione delle 
risorse disponibili in vista di un cam­
biamento profondo del modello di svi­
luppo dell'economia e della società ita­
liana. 

E' questo d'altronde il senso della 
politica di austerità proposta dal no­
stro Partito. Chi ignora i limiti delle 
risorse disponibili assume una posizio­
ne irresponsabile, spinge verso il dis­
sesto finanziario, la degradazione eco­
nomica e • civile, l'ingovernabilità del 
Paese. Se non si incide sugli sprechi e 
sulle distorsioni che hanno caratteriz­
zato per anni e anni gli impieghi delle 
risorse, la politica della spesa pubbli­
ca. l'erogazione del credito, diventa 
impossibile combinare davvero la lotta 
all'inflazione e la lotta alla stagnazio­
ne. fare uscire il Paese dalla crisi. 
avviare a soluzione le grandi questioni 
nazionali e sociali del Mezzogiorno e 
dell'occupazione. . , . 

I comunisti non si nascondono — ha 
detto Napolitano — la consistenza e i 
possibili effetti recessivi in atto, ma 
ritengono che la considerazione di 
questi aspetti congiunturali non possa 
essere separata dalla analisi della crisi 
di struttura e di indirizzi in cui da 
anni si dibatte l'economia italiana e da 
una realistica visione dei gravi pro­
blemi dello sviluppo su scala mondia­
le. E ritengono che le misure da adot­
tare per fronteggiare i rischi di reces­
sione non possano essere tali da con­
traddire la necessità del superamento 
degli squilibri e delle debolezze di 
fondo della nostra economia, di una 
riqualificazione della presenza italiana 
in un nuovo contesto di relazioni eco- -
iraniche intemazionali, del mutamento 
di caratteristiche essenziali dello svi­
luppo economico e civile del Paese. 
Non siamo mossi da «furore teologico* 
nei confronti del vecchio modello di 
sviluppo come ridicolmente ci accusa 
qualcuno della DC; la verità è che 
siamo nel modo più razionale giunti 
alla convinzione che ripercorrere le 
strade del passato significa inseguire 
in modo 'velleitario. con effetti disa­
strosi. un modello che per le contrad­
dizioni e i guasti cui ha dato luogo è ' 

entrato in crisi oggettiva irrimediabile. 
oltre a non poter essere più accettato 
dalle forze popolari e progressive. Bi­
sogna dunque cercare e battere altre 
vie: e d'altronde su questa esigenza, e 
anche sulle linee fondamentali di un 
mutamento rispetto allo sviluppo ed 
alle politiche del passato, hanno ' mo­
strato di concordare, almeno nelle e-
nunciazioni, forze importanti 'della 
stessa DC e si è di fatto imperniato 
l'accordo programmatico tra i sei par­
titi. 

Napolitano si è ' quindi soffermato 
sui dati complessivi della crisi a livello 
internazionale mettendo in risalto il 
dato unificante rappresentato dalla 
stagnazione dell'attività di investimen­
to. Siamo dinanzi dunque alla confer­
ma della profondità della crisi del 
processo di accumulazione e di svilup­
po nelle economie capitalistiche avan­
zate e siamo di fronte ad un comples­
so di problemi relativi allo sviluppo 
dell'economia mondiale nel suo insie­
me e alla costruzione di un nuovo 
ordine economico internazionale, su 
cui un partito di formazione marxista 
come il nostro e un movimento ope­
raio della maturità di quello italiano 
debbono riuscire a sprigionare un im­
pegno molto più grande di analisi e di 
iniziativa, guardandosi attentamente da 
ogni tendenza a ripiegare su visioni 
angustamente aziendali e su velleitarie 
e pericolose posizioni protezionistiche. 
La bussola che ci deve guidare è quel­
la della necessità di sostenere e favo­
rire il • processo •. di emancipazione e 
l'effettivo progresso economico e civile 
dei popoli del Terzo mondo produttori 
di - materie prjme e dell'insieme dei 
paesi sottosviluppati: in questo senso 
si muovono, d'altronde, le indicazioni 
per la politica economica internaziona­
le e per la cooperazione mondiale con­
tenute nella nostra proposta di proget­
to a medio termine. A questo punto 
Napolitano ha affermato che..si.pone 

' con particolare acutezza il problema di 
,una azione di governo nei rapporti con 
gli altri paesi industrializzati, con le 
istituzioni economiche internazionali e 
con la Comunità europea, per solleci­
tare un ben maggior contributo dei 
paesi con moneta «forte» al riassorbi­
mento degli effetti dell'aumento del 
prezzo del petrolio e allo sviluppo de­
gli scambi commerciali e delle relazio­
ni economiche internazionali. Ed ha 
aggiunto che occorre raccordare la 
scelta della programmazione, necessa­
ria per rafforzare e rinnovare il nostro 
apparato produttivo, con l'impegno eu­
ropeista dell'Italia e perseguire con 
coraggio l'obiettivo di un mutamento 
di . determinati indirizzi e comporta­
menti della Comunità economica euro­
pea: a cominciare dall'indispensabile 
mutamento della politica agricola co­
munitaria che va sollecitato e negozia­
to anche in rapporto alla trattativa per 
l'allargamento della Comunità. 

Napolitano ha fatto quindi riferimen­
to agli orientamenti espressi dalle au­
torità del Fondo monetario internazio­
nale tendenti ad evitare una caduta ed 
a favorire una più sostenuta espansio­
ne dell'attività economica ed ha ricor­
dato che il governo italiano ritiene — 
sulla base dei risultati già conseguiti 
soprattutto sul piano del riequilibrio 
della bilancia dei pagamenti — di po­
ter ottenere dal Fondo monetario mo­
difiche dei vincoli fissati nella lettera 
di intenti in materia di disavanzo del 
settore pubblico e di espansione del 
credito. Quel che però — ha aggiunto 
— deve preoccupare il governo ed i 
partiti, a nostro avviso, è non solo il 
rispetto o l'allentamento dei vincoli 
concordati con il FMI. ma il limite 
oggettivo oltre il - quale disavanzo 
pubblico ed espansione del credito in­
terno possono spingere di nuovo in 
alto l'inflazione ; e quel che deve im­
pegnare il governo e i partiti è la 
definizione non solo della quantità ma 
della qualità della spesa e dei criteri 
cui ancorare l'erogazione del credito. 

Giungiamo cosi — ha detto Napoli­
tano — alle questioni cruciali per ' i 
prossimi mesi e per il '78: impiego 
delle risorse, impostazione del bilancio, 
selezione ed efficacia della spesa pub­
blica, leggi e politiche attraverso cui 
affrontare le situazioni di crisi struttu-

1 rale che stanno oramai esplodendo e 
avviare a soluzione i maggiori proble­
mi del Paese. E* per l'estremo acuirsi 
di quelle situazioni e di questi pro­
blemi che noi gettiamo l'allarme: Na­
politano si è qui richiamato soprattut­
to alla situazione dell'agricoltura, alla 
crisi di alcune grandi imprese indu­
striali e dell'intero sistema delle parte­
cipazioni statali, alla crisi di fonda­
mentali strutture pubbliche, ai • pro­
blemi dell'occupazione e del Mezzo­
giorno. Per fare fronte a queste situa­
zioni occorrono mezzi: e intanto le 
condizioni della finanza pubblica sono 
giunte a un punto di rottura. I nodi 
sono venuti al pettine, non valgono più 
espedienti e rinvìi, non è possibile 
conciliare tutto, salvare vecchie incro­
stazioni e vecchi equilibri e insieme 
soddisfare esigenze di rinnovamento. 
Questo è il momento per verificare 
quali forze e quali gruppi sono nei 
fatti per il cambiamento e quali l'osta­
colano da posizioni diverse. 

Lotta alle 
evasioni fiscali 

La prima fondamentale scelta di ca­
rattere generale, da cui ne discendono 
molte di carattere concreto, deve con­
sistere — ha ribadito Napolitano — in 
uno spostamento di risorse dai con­
sumi agli investimenti, e. nell'ambito 
dei consumi, da quelli privati a quelli 
sociali; in un contenimento del disa­
vanzo pubblico tale da lasciare spazio 
sufficiente per il finanziamento dell'at­
tività delle imprese; in una modifica­
zione del rapporto abnorme determina­
tosi — in seno al settore pubblico — 
tra spesa per trasferimenti alle fami­
glie. spesa per la sicurezza sociale da 
un lato e spesa per investimenti dal­
l'altro. a svantaggio di questa ultima. 
E quindi concretamente per il bilancio 
"78 si deve innanzitutto evitare un al­
lentamento e realizzare un consolida-
mento dello sforzo teso ad elevare il 
livello della pressione fiscale. Dopo a-
ver richiamato lo sforzo notevole 
compiuto, in questo campo, negli ulti­
mi due anni. Napolitano ha detto che 
se si vuole evitare — come si deve — 
un ritorno indietro, una caduta, già 
nel "78, del livello della pressione fisca­
le. occorre intensificare decisamente 
l'impegno in due direzioni fondamenta­

li: quelle della lotta alle evasioni, as­
sociandovi senza ulteriori indugi i Co­
muni e quello della costruzione — non 
sembri esagerato il termine — di una 
amministrazione tributaria degna di 
questo nome. E insieme — occorre af­
frontare seriamente, e tempestivamen­
te, problemi come quelli della revisio­
ne delle aliquote dell'imposta sul red­
dito ai livelli medio-alti e della imposi­
zione sui redditi da capitale di varia 
natura. 

Investimenti 
produttivi 

'" Un forte prelievo fiscale provoca una 
contrazione dei consumi e nello stesso 
senso agisce una politica di autoconte­
nimento delle rivendicazioni salariali. 
Ma è ' indispensabile operare questo 
spostamento di risorse rafforzando la 
tendenza già lievemente registratasi ' 
negli ultimi anni. L'importante è che 
tale spostamento non si compia in 
modo indifferenziato o iniquo, porti un 
segno di giustizia sociale, comprenda 
una crescita dei consumi dei ceti più 
poveri in relazione soprattutto ad una 
riduzione della disoccupazione effettiva 
e nello stesso tempo è importante che 
si sappia fare buon uso dei maggiori 
mezzi finanziari che vengono messi a 
disposizione dello Stato. Si ripropone 
così il problema del far corrispondere 
realmente, anche se gradualmente, ad 
una diminuzione dei consumi indivi­
duali una crescita dei consumi sociali 
e degli investimenti produttivi: si ri­
propone. anche in termini immediati. 
per il bilancio '78. il problema della 
selezione, della riqualificazione della 

' spesa pubblica. 
, . Qui Napolitano si è richiamato alle 
• proposte concrete e coraggiose avanza-
. te da tempo dai comunisti su una se-
• rie di questioni di importanza cruciale: 
• la dinamica della spesa degli enti loca­

li. la revisione della spesa — e il con­
tenimento del disavanzo — del sistema 
previdenziale e del sistema sanitario. 
Nell'accordo programmatico tra i sei 
partiti si è dato forte rilievo a queste 
questioni e sì sono indicate precise 
lìnee di intervento. Bisogna procedere 
speditamente su queste linee. Essenzia­
le insieme con il rispetto degli affida­
menti dati dal governo ai comuni per 
quel che riguarda le loro esigenze im­
mediate — è la definizione entro que­
st'anno della riforma della finanza lo­
cale sulla base dei criteri indicati nel­
l'accordo a sei e attraverso un costrut­
tivo confronto in Parlamento tra i 
progetti dei partiti, a cominciare dal 
nostro, e quello che il governo è da 
tempo impegnato a presentare. Per la 
riduzione del deficit previdenziale i 
comunisti sono pronti a ogni incontro 
e discussione: hanno cioè precise pro­
poste per quel che riguarda: 1) la ri­
scossione unificata dei contributi; 2) il 
riequilibrio delle gestioni degli artigia-

' ni e dei commercianti e la riduzione 
del disavanzo della gestione dei colti­
vatori diretti, mezzadri e coloni; 3) 

, una equa regolamentazione del divieto 
. di cumulo tra pensione e reddito da 

lavoro; 4) * la revisione dei criteri di 
concessione della pensione di invalidi­
tà; e per quel che riguarda anche altri 

. possibili interventi come la estensione 
alle pensioni erogate da altri fondi o 
enti del principio — già vigente per le 
pensioni erogate dal fondo lavoratori 
dipendenti — di un livello massimo per 
qualsiasi pensione. Su alcune di queste 
questioni — riscossione unificata, a-
deguamento dei contributi dei lavora­
tori autonomi — è dall'inizio dell'anno 
che insistiamo e si è rimasti fermi per 
il ritardo del governo che ancora non 
ha precisato le sue posizioni ed è faci­
le intendere che dietro queste esitazio­
ni del governo c'è anche la DC. Dopo 
le polemiche delle scorse settimane 
sull'unilaterale ed avventato progetto 
governativo per il divieto del cumulo 
tra pensione e salario vedremo — riu­
nendoci attorno ad un tavolo — chi 
vuole davvero ' un riordinamento del 
settore^ previdenziale, una politica di 
severità e di giustizia In questo campo. 

Infine, per il settore sanitario va 
rapidamente conclusa l'elaborazione — 
già giunta ad uno stadio molto avanza­
to — della legge di riforma. Anche qui 
occorre riuscire sul serio a contenere 
la spesa, a eliminare sprechi e a ridur­
re voci non essenziali, e insieme a 
migliorare la qualità delle prestazioni 
e il funzionamento dei servizi. Lo stes­
so sforzo — ha detto a questo punto 
Napolitano — va compiuto e avrebbe 
dovuto essere intrapreso già a luglio 
secondo l'accordo tra i sei partiti. 
sul bilancio dello Stato, per giungere a 

' decisioni significative di taglio e riqua­
lificazione della spesa. Indispensabile, 
tuLto ciò. per evitare il dissesto della 
finanza pubblica e per poter sostenere 
gli investimenti e l'occupazione. 

II bilancio per il '78 cosi come è 
stato presentato dal governo — ha det­
to Napolitano — riesce, per molti im­
portanti aspetti, oscuro ed ambiguo. 
non proponendo scelte precise e appa­
re certamente carico di drammatiche 
incognite. Parlare a questo proposito 
di una impostazione deflazionistica 

. non ha senso; né basta rivendicare una 
politica di bilancio «espansiva» per ca­
ratterizzarsi come fieri critici ed opoo-

- sitori del governo o addirittura come 
- rivoluzionari; può bastare magari per 

ritrovarsi in compagnia del partito del­
la inflazione, dei gruppi di potere e 
delle clientele che fanno capo alla DC. 
Ne! bilancio che è stato presentato, e 
nelle stesse condizioni oggettive della 
finanza pubblica, è implicita una forte 
carica inflazionistica: il pericolo è che 
cresca paurosamente il disavanzo del 
settore pubblico non solo in senso as­
soluto ma in rapporto al prodotto in­
terno lordo, ovvero si tagli proprio la 
spesa per investimenti. Il pericolo è 
che si vada in una direzione opposta a 
quella dello spostamento di risorse da 
consumi a investimenti e della riquali­
ficazione della spesa pubblica. Bisogna 

, fare — ha sottolineato Napolitano — 
_ ogni sforzo per contrastare questa 

tendenza. Alla dissennata richiesta di 
. una polìtica di sostegno indiscriminato 

. della domanda bisogna contrapporre — 
anche di fronte ai fenomeni di reces­
sione in atto — una politica di soste-

. gno della domanda per consumi sociali 
e investimenti produttivi secondo le 
priorità (edilizia, agricoltura, trasporti, 
energia) segnate nell'accordo a sei. 

Per l'edilìzia la definizione in tempi 
' brevissimi attraverso la legge sul pia­
no decennale di nuovi orientamenti e 

' criteri per lo sviluppo di quella pub­

blica e convenzionata, è decisiva da 
ogni punto di vista (dalla soluzione del 
problema della casa al sostegno dei 
livelli • di occupazione) e lo è anche 
come punto di riferimento per even­
tuali altre • iniziative di carattere 
straordinario. Per i trasporti e le co­
municazioni. l'approvazione e l'attua­
zione dei piani e delle leggi in discus­
sione per le ferrovie, per il fondo 
trasporti urbani ed extra urbani, e per 
altri settori, costituiscono una necessi­
tà urgente se si vuol fare fronte alla 
crisi sempre più grave dell'insieme dei 
servizi pubblici in questo campo, da 
quelli aeroportuali a quello ferroviario 
a quello postale. Per l'energia.infine, si 
tratta di operare rapidamente sia per 
l'avvìc della costruzione di centrali 
nucleari nei limiti e nei modi fissati 
dalla mozione approvata dalla Camera 
sia in tutte le altre direzioni indicate 
in quella mozione. Attraverso il dibat­
tito alla Camera si è ottenuta una .si­
gnificativa correzione della linea origi­
naria del governo e si è trovato un 
serio punto di incontro tra le diverse 
necessità. Stupisce e preoccupa, perciò. 
il fatto che una grande organizzazione 
sindacale unitaria come la FLM. abbia 
espresso sulla conclusione del dibattito 
alla Camera un giudizio sommario e 
scarsamente ponderato, tale da dare 
luogo a gravi equivoci e anche — al di 
là delle intenzioni dell'FLM — a rea­
zioni emotive e puramente negative nei 
confronti dell'indubbia esigenza di un 
limitato ricorso all'energia nucleare. 

Per questi quattro settori — ma va 
di nuovo richiamata l'attenzione anche 
sulla necessità di un piano organico 
per arginare il dissesto idrogeologico e 
per utilizzare in modo più produttivo 
le risorse idriche e il territorio — il 
problema non è solo quello della rapi­
da approvazione di nuove leggi di spe­
sa. Molto importanti sono le questioni 
del coordinamento della soesa e della 
capacità della spesa effettiva. Napoli­
tano si è richiamato ai problemi con­
nessi al trasferimento di funzioni alle 
Regioni ed agli enti locali ribadendo 
che ad • esso deve corrispondere un 
trasferimento di risorse attraverso la 
soppressione o riduzione di stanzia­
menti già previsti per le amministra­
zioni centrali e quindi una revisione 
del bilancio dello Stato per il '78. Na­
politano ha anche sottolineato che in­
dispensabile diventa l'avvio del coordi­
namento previsto dalla stessa legge 3S2 
tra interventi di competenza delle Re­
gioni e intervento dello Stato da una 
rarte e interventi di competenza delle 
Regioni e spesa degli enti locali dal 
l'altra. Questo coordinamento è condi­
zione per la piena e più razionale uti­
lizzazione di tutta la massa spendibile 
per investimenti ed appare tanto più 

> urgente quanto più specialmente .nei 
confronti del Mezzogiorno, risulta in­
sufficiente la capacità o rapidità di 
spesa per investimenti sia delle ammi­
nistrazioni centrali sia. in numerosi 
casi, di quelle regionali e locali. 

<Vt Agricoltura 
e industria 

'. A questo proposito ' Napolitano ha 
espresso critica e allarme per la len­
tezza con cui procede la attuazione del 
pur positivo programma elaborato ai 
sensi della nuova legge per il Mezzo­
giorno. per il ritardo nel definire i 
progetti speciali per Napoli, per Pa­
lermo. per zone interne, per le resi-* 
stenze che vengono frapposte alla tra­
sformazione della Cassa e dell'inter­
vento straordinario nel Mezzogiorno 
secondo gli indirizzi della nuova legge. 
Nel necessario sforzo di sostegno del­
l'attività produttiva e della occupazio­
ne un ruolo importante — ha prose­
guito Napolitano — possono svolgere 
le esportazioni. L'azione diretta a favo­
rire un consolidamento ed un ulteriore 
miglioramento della presenza sul mer­
cato intemazionale deve integrarsi con 
la politica tesa ad allargare e riqualifi­
care nel medio periodo, la domanda 
interna, non deve mettere in ombra la 
necessità di un impegno ben maggiore 
di quello finora esplicato dal governo 
per ridurre — attraverso politiche di 
risparmio e di sostituzione — il nostro 
fabbisogno di importazioni e non può 
d'altronde concepirsi e svolgersi con 
successo nel futuro in assenza di un 
processo di riconversione industriale 
che permetta di adeguare l'offerta di 
prodotti per l'esportazione all'evoluzio­
ne del mercato internazionale e della 
divisione internazionale del lavoro. 

Balzano così — ha detto Napolitano 

— in primo piano le due grandi que­
stioni di rinnovamento dell'economia 
italiana, di allargamento e riqualifica­
zione della base produttiva: le que­
stioni del rilancio dell'agricoltura e 
della riconversione dell'industria. A 
queste questioni è legato l'avvenire del 
Mezzogiorno. A che punto siamo? Per 
l'agricoltura Napolitano ha ricordato 
che è ancora in corso la discussione 
per elevare gradualmente ma sostan-

- zìalmente la queta di finanziamenti 
pubblici che le va nel complesso riser­
vata ed ha aggiunto che deve essere 
chiaro che è tutto l'insieme dei prov­
vedimenti e delle leggi di programma­
zione e di riforma previsto nell'accor­
do tra i sei partiti che va portato 
avanti. Le gravi resistenze che su al­
cuni di questi provvedimenti — soprat­
tutto su quello relativo ai patti agrari 
— sono state opposte dalla DC.e le 
incertezze e le lentezze che segnano il 
cammino di ajtri rischiano di oscurare 
e mettere in forse la scelta complessi­
va di valorizzazione e trasformazione 
dell'agricoltura che da tempo si impo­
ne come grande necessità economica e 
sociale nazionale, di riequilibrio della 
bilancia dei pagamenti, di piena utiliz­
zazione delle risorse disponibili, di su­
peramento delle distorsioni prodottesi 
nello sviluppo del Paese, di rinascita 
de! Mezzogiorno. 

Napolitano si è poi soffermato sui 
problemi e sulla situazione dell'indi i-
stria su cui — ha detto — crediamo 
che i giudizi debbano essere adegua­
tamente articolati. Siamo certamente 
in presenza di una tendenza diffusa 
alla flessione della produzione ma an­
che di fenomeni molto vani: settori in 
erti profonda e settori con buone 
prospettive, andamenti diversi — a se­
conda dei comparti e delle imprese — 
all'interno di uno stesso settore. C'è 
un tessuto di piccole e medie imprese. 
soprattutto, che ha mostrato e dimo­
stra una grande vitalità, e guai se non 
vedessimo questo fenomeno che costi-. 

tuisce un punto di forza per una nuo­
va politica dì sviluppo del Paese. An­
che in questo momento le produzioni 
più qualificate reggono bene e sono in 
atto processi significativi di avanza­
mento tecnologico in alcuni punti del 
sistema produttivo. Emerge invece la 

• crisi di settori investiti - - ben al di là 
degli effetti della contrazione dei con­
sumi delle famiglie in Italia — da novi­
tà e contraddizioni di"fondo emerse a li­
vello europeo e mondiale e messi in 
crescenti difficoltà da gravi ritardi ed 
errori negli investimenti e dalla man­
canza di una seria programmazione: 
sono il settore siderurgico, determinati 
comparti del settore chimico e di quel 
lo tessile, il settore cantieristico. I 
problemi di questi settori stanno e-
splndendo drammaticamente e non c'è 
altra via da battere che quella indicata 
da'la legge per la riconversione indu­
striale. quella di programmi di settore 
corrispondenti a criteri tracciati nella 
legge. Abbiamo già precisato come nel 
quadro degli indirizzi e dei controlli 
fissati dalla legge si possano adottare 
eventuali interventi di urgenza per le 
situazioni più acute. Ma siamo decisi 
— ha detto Napolitano — ad opporci a 
qualsiasi tentativo di svuotare la legge 
del suo significato innovatore e di tor­
nare alle impostazioni clientelari ed 
assistenziali del passato. Gli sforzi 
debbono concentrarsi sulla elaborazio­
ne di programmi finalizzati, che vera­
mente possano costituire per qualità. 
rigore e concretezza, un momento im 
portante di rilancio del metodo della 
programmazione e un asse della neces 
saria politica di rinnovamento e allar­
gamento della base produttiva indu­
striale. E ciò significa che i program 
ini di settore comporteranno anche 
scelte difficili e non potranno offrire so 
hi/ioni miracolistiche per situazioni 
senza via di uscita. Napolitano si è poi 
soffermato sulla crisi delle imprese 
pubbliche sia per denunciare le pesanti 

. responsabilità delle forze che hanno 
governato il Paese e le partecipazioni 
statali sia per ribadire che sugli ini 
pegni fissati nell'accordo tra i partiti 
in materia di aumenti dei fondi di 

- dotazione per il '77, di programmi per 
il '78 e di assegnazione di ulteriori 
quote per i fondi di dotazione non 
transigeremo. E ci batteremo perchè ai 
quadri migliori delle partecipazioni 
statali venga data la possibilità di 

, contribuire pienamente al risanamento 
, degli enti e delle imprese in crisi e al 
i rilancio della imprenditorialità e della 
' autonomia di gestione come valori es-. 

senziali per un nuovo sviluppo del­
l'industria pubblica. 

Affrontando il problema del finan­
ziamento - delle imprese ih generale 
(afflusso di risparmio privato verso il 
capitale di rischio, alleggerimento della 
situazione debitoria di imprese econo­
micamente sane, aumento del capitale 
per imprese che così possono conse­
guire un - riequilibrio) Napolitano ha 
ricordato che l comunisti hanno già 
detto — al momento dell'accordo tra i 

».partiti!J-TT di essere pronti a cercare 
idonee soluzioni per ciasuno di questi 

-problemi. Il punto essenziale, pei il 
PCI. è quello della chiarezza e del 
controllo da realizzare nell'interesse 
pubblico. Occorre fare chiarezza e ri­
portare correttezza nei comportamenti 

: del sistema bancario e nei rapporti tra 
istituti di credito di varia nutura e 
imprese industriali; occorre legare 
qualsiasi intervento dello Stato a so 
stegno delle esigenze di finanziamento 
delle imprese a precisi elementi di 
controllo pubblico e di programmazio­
ne. da ricondurre nel quadro di una 
direzione unitaria della politica indu­
striale e cioè del CIPI. Nessuno faccia 
confusione, ha ammonito Napolitano: 
il fatto che tra noi comunisti ci sia. su 

. determinate questioni, una dialettica di 
posizioni teoriche e culturali non tocca 
h nostra comune convinzione che si 
debba favorire un autonomo sviluppo 
delle imprese, perseguire un corretto 
rapporto tra mercato e programmazio­
ne. affermare un principio di direzione 
pubblica democratica del processo di 
sviluppo economico generale. Sappia­
mo die è l'affermazione di questo 
principio la vera materia dello scontro 
con forze come quelle che nella Con-
findiiftria ma anche nella DC si fanno 
banditrici di tesi neoliberistiche. Ma 
siamo persuasi che in una fase critica 
come quella attuale un impegno di di­
rezione pubblica della economia si im­
ponga oggettivamente se si vuole indi­
rizzare l'utilizzazione delle risorse ver­
so In soluzione dei grandi problemi 
razionali come l'occupazione, il Mezzo­
giorno. 

La realtà 
del Mezzogiorno 

Questi problemi rischiano di aggra­
varsi ancora di più. Le prospettive del­
l'industria e dell'economia italiana per 
il *7S si presentano tutt'altro che facili 
e molto difficili appaiono le prospetti­
ve di nuova occupazione anche se 
riusciremo a superare, come è indi­
spensabile e possibile, il limite del 2*£ 
di crescita del reddito nazionale. Non 
si torni però a riproporre — ha detto 
a questo proposito Napolitano — come 
difficoltà fondamentale per l'industria 
nel prossimo anno quella del costo del 
lavoro e non si precipiti da parte di 
qualche ministro una proposta di ulte­
riore fiscalizzazione degli oneri sociali: 
si riprenda invece la ben più ampia 
impostazione che si è data con l'ac­
cordo programmatico alle questioni 
della redditività, della competitività e 
dello sviluppo dell'industria, collegan­
dole ai temi della riduzione del costo 

' del denaro, dell'aumento della produt­
tività. della mobilità del lavoro all'in­
terno ed all'esterno dell'impresa, della 
n'orma del .salario e del costo del 
lavoro e della giungla retributiva. Su 
questi ultimi due temi, in particolare. 
è importante verificare da quali parti 
•engano e con quali motivazioni riser­
ve e resistenze. 

Napolitano si è quindi soffermato a 
lungo sui dati più recenti relativi al­
l'estensione della disoccupazione, so­
prattutto su quelli relativi ai giovani e 
alle persone in cerca di prima occupa­
zione sottolineando come il vero pro-
b'ema della occupazione, il vero 
dramma della disoccupazione ha un 
nome preciso, il Mezzogiorno, dove e 
«•istorio realtà che non è esagerato de­
finire socialmente esplosive, da quelle 
di Napoli e di altre zone della Campa­
nia come il Salernitano a quelle della 

Calabria e di alcuni centri della Sici­
lia. Di fronte a queste realtà — • in 
particolare sul problema della occupa­
zione femminile — occorre una seria e 
multiforme politica ' per l'occupazione. 
di cui ci siamo sforzati di indicare le 
direttrici nella «proposta di progetto u 
medio termine». Per l'industria bisogna 
dire nel modo più netto che le sorti 
del Mezzogiorno, dei giovani e dei di­
soccupati sono legate all'effettivo svi­
luppo di un processo di riconversione 
industriale e al modo in cui esso verrà 
concepito. La riconversione deve essere 
una grande occasione per modificare 
la distribuzione della capacità produt 
Uva e dell'occupazione industriale tra 
Nord e Sud. Le grandi imprese, innati 
zi tutto — sia pubbliche che private -
debbono essere spinte a localizzare nel 
Mezzogiorno gli investimenti. da com­
piere nel quadro di programmi di di 
versi! icazione dell'attività produttiva e 
rii riconversione. Questo vale anche 
per TIRI e la Montedison e nel mo 
mento in cui sono uperte le crisi della 
(Inidal e della Montefibre va detto che 
alla decisione unilaterale di massicci 
licenziamenti va opposta l'esigenza di 
una responsabile trattativa, della defi 
nizione di adeguati programmi, della 
salvaguardia delle aziende collocate nel 
Mezzogiorno e della ricerca — per i 
lavoratori delle aziende del Nord cui 
non si potrà conservare il vecchio no 
sto di lavoro — di soluzioni che non 
contrastino con l'esigenza di orientare 
verso le regioni meridionali il processo 
di riconversione dei grandi gruppi. In 
(.enei ale. ha detto a questo proposito 
Napolitano, occorre mettere in atto 
realmente, una politica di mobilita 
ccntrattata della manodopera facendo 
entrare in funzione le commissioni re 
gionali previste dalla legye di ricon 
«ersione e ampliandone, se necessario. 
gradualmente i compiti. Tale politica 
deve considerarsi come il necessario 
supporto di una linea come quella da 
noi sostenuta, che esclude il salvatag 
gio di aziende non risanabili e la sot 
lrazione di risorse da destinare al 
Mezzogiorno. Infine, nelle zone di più 
alto sviluppo una politica di mobilità 
ccntrattata della manodopera deve 
riuscire ad incidere nelle sacche del 
lavoro occulto, del doppio lavoro. 

Napolitano ha poi fatto riferimento 
alla legge per il preavviamento al la­
voro esprimendo preoccupazioni per i 
ritaidi che si frappongono alla sua at­
tuazione e per i limiti che presentano 
le disponibilità • finanziarie da essa 
previste e affermando che quello della 
più larga utilizzazione della legge per 
l'occupazione giovanile è uno degli 
scottanti problemi che richiedono sia 
nuovi strumenti di confronto e con 
vergenza tra i partiti democratici sir 
un ampio movimento nel paese. ' 

in 
L'esigenza che si pone, e la proposta 

ciie noi avanziamo — di fronte alla 
complessità e gravità, in particolare 

( della situazione finanziaria, .economici 
e sociale del T*acse -f-' & ~ ha detto 
Napolitano — quella di'un'deciso ri­
lancio del metodo e dell'impegno poli­
tico ehe hanno portato all'accordo di 
luglio. D'altronde, su alcuni dei temi 
più importanti via via presi in 
esame nella relazione, l'accordo di lu­
glio esplicitamente prevedeva incontri 
ed elaborazioni comuni dei sei partiti: 
e si è su più punti già in ritardo. Se 
nel complesso si procede a fatica, tra 
battute d'arresto e rinvìi, è per ragioni 
inerenti sia ai limiti del governo attua­
le sia alle contraddizioni della Demo 
crnzia Cristiana. Le due cose non pos 
sono essere separate. Sul piano della 
pUitica economica, erano state presen 
tate già tra l'autunno e l'inverno scorsi 
le leggi sollecitate in modo particolare 
dal nostro partito per far corrisponde 
re ai provvedimenti restrittivi l'avvio 
di una nuova prospettiva di sviluppo. 
evitando la logica dei due tempi. Ma si 
è trattato di progetti insoddisfacenti. 
tali da richiedere un'ampia revisione 
in Parlamento, e la discussione su 
quelle leggi si è trascinata o si trascina 
ancora soprattutto per le incertezze o 
le resistenze al nuovo che vengono dal 
la Democrazia Cristiana. Né il proble­
ma è solo di presentazione e approva 
zione di leggi adeguate, ma di applica­
zione di quelle leggi e di azione di 
/'overno quotidiana e di comportameli 
ti di ministri, troppe volte contrastanti 
con gli indirizzi innovatori solenne 
mente proclamati e addirittura sanciti 
nelle leggi. 

Naturalmente, il limite principale 
del governo A.-JrcUii sta nel fatto di 
essere costituito di soli democristiani. 
In esso si riflettono tutte le contraddi­
zioni che agitano la Democrazia Cri­
stiana nell'attuale fase politica. Sulle 
questioni oggi più controverse (e Na-
l»olitano si è riferito a esigenze urgenti 
della vita economica nazionale): equo 
canone, patti agrari, nomine, selezione 
della spesa pubblica, riscossione unifi­
cata dei contributi e riordinamento del 
sistema pensionistico. FederconsorzJ e 
nuova legge sulla cooperazione. - che 
cosa viene alla luce — attraverso le 
tergiversazioni e i passi indietro vuoi 
del governo vuoi dèi gruppi democri­
stiani — se non il peso che esercitano 
nella DC interessi di ceti privilegiati e 
vecchie incrostazioni di potere? C'è da 
domandarsi se ci si renda conto a 
si-fficienza in seno alla DC della gravi 
ta e dell'acutezza dei nodi che sont 
venuti al pettine e che occorre ormai 
assolutamente sciogliere. La consapevo­
lezza della profondità della crisi che 
attraversa il Paese certo non manca 
nelle forze più responsabili della De­
mocrazia Cristiana, come ha dimostra­
lo anche la recente riunione del Con 
.sigilo Nazionale. Ma è un fatto eh* 
troppo spesso prevale la preoccupazio 
no di salvaguardare certi interessi * 
certe posizioni, il calcolo elettorale e 
di potere. Ebbene, siamo in un mo 
mente cosi difficile per il Paese che 
occorre avere tutti — tutti i partiti 
democratici — il coraggio di incidere 
in situazioni marce, in condizioni di 
privilegio o di relativo vantaggio, in 
aspettative anche legittime: e l'intesa 
tra i partiti consente di affrontare 
questi problemi in un clima di solida 
rietà e riducendo al minimo il rischio 
di uno spostamento di certi ceti su 
posizioni antidemocratiche. 

Questa è la vera questione: attuar* 
speditamente raccordo di luglio in tut-

(Segue a pagina 10) 


